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      Carter Buchanan, Miliardario, Presidente delle Società Buchanan- Reparto Biotecnologie

      

      Emma lasciò la stanza delle conferenze, il suo sedere lascivo oscillava da un lato all’altro in quella fottuta gonna a tubino e non potevo distogliere il mio sguardo fisso dalle sue curve. Nemmeno quando il mio cazzo, sotto il tavolo, diventava duro come il marmo. Ero proprio preso da Emma. Preso. Ero nel peggior caso immaginabile di palle blu ed era tutto a causa sua. Un anno prima era entrata ancheggiando nel mio ufficio con una pila di raccoglitori, si era presentata come la nuova segretaria di mio fratello, Ford, ed ero venuto quasi subito nei pantaloni. Mio fratello aveva tutta la fottuta fortuna. Da quel momento, quando vidi le sue tette perfette incorniciate da quella camicetta stretta e nera, i suoi fianchi ampi e il culo perfetto stretto da un paio di pantaloni lunghi in lino, non riuscivo a pensare ad altro che piegarla sulla mia scrivania e farla mia.

      Ma la società aveva delle regole severe sul decoro. Fanculo, anche io le avevo. L’ufficio del personale avrebbe aperto una causa anche se lavorava per Ford, in un dipartimento completamente diverso, se avessero saputo quanto avrei voluto scoparla, pretendere quelle curve.

      Non era solo il suo corpo a mandarmi fuori di testa – e a rendere il mio cazzo costantemente duro -  ma era anche la sua mente acuta. Super qualificata per il suo lavoro, rendeva il lavoro di Ford più facile. La prima settimana era piombata nell’ufficio e aveva organizzato i nostri calendari per la produzione congiunta, facendo sembrare l’assistente precedente una completa idiota e dando un po’ di sollievo a Tori, la mia segretaria. Emma sapeva cosa io e Ford volessimo prima ancora che lo sapessimo noi. Cavolo, lo sapeva anche degli altri dirigenti. Pensavo di darle una promozione, ma poi mi sarebbe mancato sentire, pronunciato dolcemente, quel “Buongiorno, Carter”, mentre ondeggiava arrivando all’incontro dello staff ogni martedì e giovedì mattina, alle otto in punto.

      Sì, tutti quei fottuti pensieri – e pensieri sullo scoparmela – mi rendevano un coglione, ma non l’avevo toccata. Me lo immaginavo in così tanti modi, ma tutti avevano una cosa in comune. L’avrei scopata di getto, senza profilattico, riempiendola del mio sperma. Lo avrei spruzzato così in profondità dentro di lei, e così spesso, che non sarebbe riuscita a lavare via il mio odore. Avrebbe portato il mio marchio. Sì, ogni fottuta fantasia nella mia testa finiva col rivendicarla nel più primitivo dei modi, riempiendola col mio membro mentre la facevo rivoltare e implorare affinché la lasciassi. Non molto gentile da parte mia. Ma ogni volta che la vedevo, la mia educazione nella Ivy League e la mia mente analitica retrocedevano di un milione di anni. Diventavo primitivo. Un uomo delle caverne. Volevo stuzzicare le mie dita fra i suoi capelli, trascinarla nel mio ufficio e fotterla. Assicurarmi che sapesse esattamente a chi appartenesse.

      Avevo discretamente chiesto di lei a mio fratello diverse volte. Ford mi aveva detto di levarmi dalle palle e cercarmi una segretaria tutta mia. Ed ecco perché l’avevo lasciata da sola negli ultimi dodici mesi. Non ero solo uno stronzo, ero un vecchio stronzo. Più grande di lei di dieci anni. Ero pronto a sistemarmi, vivendo bene in quella casa con la recinzione picchettata, due bambini e un fottuto Labrador Retriever. Mi faceva fare pensieri folli e desiderare cose che non avrei mai pensato di poter desiderare. Ma le volevo. Volevo quella fottuta casa. La volevo tonda e incinta di mio figlio. Volevo anche il fottuto cane. Ma soltanto con lei.

      Sfortunatamente, lei non era pronta. Emma aveva solo ventiquattro anni e aveva bisogno di vivere un po’, prima che un uomo delle caverne e dominatore le portasse via la vita. Una volta mia, avrei preteso il controllo più totale. L’avrei scopata quando lo avrei voluto, coccolata come avrei voluto, mi sarei assicurato di farla venire sul mio cazzo duro così tante volte che non avrebbe mai più guardato un altro uomo. L’avrei rovinata, e lei non era pronta per questo. Né per quello che volevo darle. Avevo già aspettato un anno e lei si era laureata, da poche settimane, in un Master in Finanza. Sì, avrebbe potuto analizzare i miei fottuti numeri ogni volta.

      Certamente, l’avevo aspettata come un fottuto gentiluomo, cercando di darle lo spazio di cui necessitava per spassarsela. Decisi che potevo aspettare ancora un po’ di settimane.

      Almeno quello era il piano. Ma quando sentii la sua voce scivolare dalla copisteria alla hall, tutto cambiò.

      “Odio essere vergine”, disse. Dubito sapesse di essere ascoltata, ma sono felice di essere stato io a sentire questa confessione. Se fosse stato qualcun altro a saperlo, lo avrei pestato a sangue. Nessuno poteva toccare Emma. Poteva essere la segretaria di Ford, ma era mia.

      Stavo camminando, dando le spalle agli ascensori, dopo il nostro incontro di giovedì al quattordicesimo piano, quando riconobbi la sua voce. Tuttavia, erano state le sue parole a farmi inclinare verso il muro, senza poter guardare. Un ficcanaso. Mi aveva trasformato in un fottuto ficcanaso. No, in realtà era stata la confessione del suo essere una vergine a farlo.

      “Non c’è nulla di sbagliato nell’essere vergine.” Riconobbi la voce della mia segretaria, Tori.

      Lei era quasi trentenne, single, e stupenda. Le avevo detto di uscire con Ford ma aveva sollevato il sopracciglio e mi aveva detto che aveva giurato di rinunciare agli uomini. Aveva lavorato per me per poco più di un anno ma non sapevo nient’altro su di lei. E dopo uno sguardo da non-ti-avvicinare nei suoi occhi, non chiesi ulteriori dettagli. Non avevo tempo di informarmi della sua vita personale. Come sempre, era efficiente e professionale, e pensavo che le sue parole per Emma fossero corrette.

      “Ho ventiquattro anni, Tori. Devo essere la vergine più vecchia del pianeta.”

      Pensai a lei, intoccata, pura. Dio, soltanto all’idea che la sua fica non fosse stata scopata, il mio cazzo si era spostato. Dovetti guardare in basso nella hall per assicurarmi che nessuno potesse guardarmi con il cazzo così duro.

      “E qualche giorno in più, o settimane, cazzo, mesi, non cambieranno la situazione. Fidati di me.” La ragazza meritava una promozione per quella risposta.

      “Quel ragazzo, Jim, è corso via dal mio appartamento quando gli ho detto di non aver mai fatto sesso in vita mia. Mi ha chiamato unicorno. Cosa cazzo significa poi?”

      Udii la porta della copisteria aprirsi, poi chiudersi. La fotocopiatrice prese a funzionare.

      “Era un coglione,” replicò Tori.

      Menomale cazzo che era un coglione. Non sapevo nemmeno chi diamine fosse Jim, ma non meritava la mia dolce Emma, o la sua vagina vergine.

      “Ascoltami, non farlo. Un ragazzo qualsiasi al bar non è davvero quello a cui vuoi concedere la tua verginità”, disse Tori.

      Quale ragazzo a quale bar? Mi misi dritto in piedi e mi avvicinai di più.

      “Beh, questa verginità mi è d’intralcio. Nessun ragazzo vuole stare con una vergine, Tori. Sono come una bambina che nuota nella piscina degli adulti. È solo una notte e poi basta. Posso lasciarmi alle spalle la questione della verginità e voltare pagina.”

      Nessuno voleva avere a che fare con lei? Cazzo, era perfetta così com’era. Una perfetta ragazza della porta accanto e avevo paura di corromperla. Non ero un bravo ragazzo. Cazzo, mi ero dato da fare con parecchie donne, tanto da sapere cosa pensassero di me. Un tempo, ero il tipo da una botta e via, non avevo mai proposto loro più di una notte assieme, e loro sapevano come sarebbe andata. Volevo soltanto staccare la spina, una piccola tregua per dimenticare tutto nei loro corpi consenzienti. Non promettevo di più. Mai. Mai avevo voluto più di questo. Fino ad Emma. E a lei volevo dare tutto.

      “Allora scegli qualcuno con cui ne valga la pena. Sappiamo entrambe chi vuoi davvero.”

      Sentii Emma ridere, ma il tono non era dolce, era triste. “Già, ma non succederà. Non sa nemmeno che esisto.”

      Tori rise. “Forse dovresti sfilare in giro nuda. Ti noterà, fidati di me. E ho sentito dire che è dannatamente fantastico a letto.”

      “Oddio, non dirmi così,” implorò Emma. “Già non riesco a pensare quando gli sono vicina.”

      “Dico davvero, cara. Perché non ti vesti un po’ provocante? Mostra la scollatura. Dai, perché non lo seduci?”

      “Sì, certo, io? Mi prendi in giro? Io che sono sexy tanto quanto una maestra d’asilo.” Emma sospirò e io la immaginai mentre incrociava le braccia, sapevo bene quale espressione avesse probabilmente assunto.

      “Ecco il problema, Tori. Grande, stupida vergine, ricordi? Non sprecherebbe mai il suo tempo con me. Non sembra per niente il tipo da vergine. Ragione per la quale voglio fare sesso sta notte.”

      Stanotte? E per chi si struggeva la mia Emma? Di chi cazzo stava parlando? Era interessata a qualcuno? Non avevo mai sentito dire che aveva appuntamenti, e Ford seguiva un’etichetta parecchio rigida per chiunque lavorasse per lui. L’ufficio era abbastanza piccolo da farmi capire cosa facesse la maggior parte del tempo. Solo Brad della Contabilità era venuto ad annusare in giro durante la scorsa giornata del ringraziamento e lo avevo bloccato abbastanza facilmente. Chi cavolo aveva puntato, e perché non sapevo nulla di lui? Questi dubbi mi rendevano un coglione geloso, e, diamine, ero egoista. La volevo tutta per me.

      “Continuo a pensare che una botta e via con un ragazzo rimorchiato in un bar sia una pessima idea.”

      Benedetta Tori e il suo saggio consiglio! Il problema era che Emma non le dava retta.

      “Ascolta, Tori, va bene così. Un estraneo è meglio. Se faccio schifo a letto, non lo dovrò più rivedere. E voglio sapere com’è avere un uomo dentro di me. Lo voglio sudato e prepotente e così duro che non veda l’ora di scoparmi. Voglio un vero uomo. Voglio la pelle, i baci e un vero cazzo, non un vibratore.”

      Alle sue parole, le mie palle si strinsero. Voleva la pelle? Baci? Un uomo prepotente con un grosso cazzo? Io avevo un cazzo che poteva montare tutta la dannata notte.

      Tori rise. “Va bene, va bene. Sei una donna adulta. Allora ci vediamo questa sera da Frankie. Sette in punto. Se avrai un’avventura di una notte, almeno mi assicurerò che tu abbia i preservativi e che il tipo non sia un serial killer.”

      “Grazie, Tori!” Emma era davvero eccitata. Conoscevo quel tono ed era lo stesso che aveva usato quando il giorno di San Valentino le erano arrivati dei fiori sulla scrivania. Due dozzine di rose rosse con lunghi steli da un ammiratore segreto. Io.

      Ford in persona mi aveva chiamato e mi aveva ordinato di farmi da parte. Beh, lo avevo fatto. Avevo promesso di aspettare fino a quando si sarebbe laureata per farmi avanti. Ma i suoi piani per quella notte avevano cambiato tutto. L’unico cazzo che Emma avrebbe avuto dentro di sé quella notte, o ogni altra fottuta notte, era il mio.

      Quando due uomini della finanza mi incrociarono, mi girai e tornai al punto da cui ero venuto, immergendomi nella stanza dei miei colleghi. Non volevo che Emma sapesse che avevo origliato, e avevo bisogno di due minuti per convincere il mio membro a tornare buono.

      Quindici minuti dopo, ero seduto dietro la mia scrivania e guardavo la donna più fottutamente sexy del pianeta entrare nel mio ufficio con i resoconti dell’incontro mattutino compilati. Già, avrei potuto riceverli per e-mail, ma mi piacevano stampati e consegnati. Ero fottutamente all’antica, e non avevo intenzione di cambiare, specialmente se ciò l’avrebbe condotta alla porta del mio ufficio.

      Emma appoggiò i resoconti sull’angolo della mia scrivania e nemmeno mi guardò, segno probabilmente positivo, considerando il modo in cui avevo divorato le sue curve con i miei occhi.

      “Sono le cinque, Signor Buchanan. A meno che abbia bisogno di qualcos’altro dal nostro ufficio, credo che andrò.”

      Deglutii con forza. Bisogno? Sì, c’era qualcos’altro di cui avevo bisogno, ma non l’avrei avuta qui, nel

      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
    

  

OEBPS/images/a_virgin_for_a_billionaire_italian_keywords.jpg
JESSA JA ES






This Font Software is licensed under the SIL Open Font License, Version 1.1.
This license is copied below, and is also available with a FAQ at:
http://scripts.sil.org/OFL


-----------------------------------------------------------
SIL OPEN FONT LICENSE Version 1.1 - 26 February 2007
-----------------------------------------------------------

PREAMBLE
The goals of the Open Font License (OFL) are to stimulate worldwide
development of collaborative font projects, to support the font creation
efforts of academic and linguistic communities, and to provide a free and
open framework in which fonts may be shared and improved in partnership
with others.

The OFL allows the licensed fonts to be used, studied, modified and
redistributed freely as long as they are not sold by themselves. The
fonts, including any derivative works, can be bundled, embedded, 
redistributed and/or sold with any software provided that any reserved
names are not used by derivative works. The fonts and derivatives,
however, cannot be released under any other type of license. The
requirement for fonts to remain under this license does not apply
to any document created using the fonts or their derivatives.

DEFINITIONS
"Font Software" refers to the set of files released by the Copyright
Holder(s) under this license and clearly marked as such. This may
include source files, build scripts and documentation.

"Reserved Font Name" refers to any names specified as such after the
copyright statement(s).

"Original Version" refers to the collection of Font Software components as
distributed by the Copyright Holder(s).

"Modified Version" refers to any derivative made by adding to, deleting,
or substituting -- in part or in whole -- any of the components of the
Original Version, by changing formats or by porting the Font Software to a
new environment.

"Author" refers to any designer, engineer, programmer, technical
writer or other person who contributed to the Font Software.

PERMISSION & CONDITIONS
Permission is hereby granted, free of charge, to any person obtaining
a copy of the Font Software, to use, study, copy, merge, embed, modify,
redistribute, and sell modified and unmodified copies of the Font
Software, subject to the following conditions:

1) Neither the Font Software nor any of its individual components,
in Original or Modified Versions, may be sold by itself.

2) Original or Modified Versions of the Font Software may be bundled,
redistributed and/or sold with any software, provided that each copy
contains the above copyright notice and this license. These can be
included either as stand-alone text files, human-readable headers or
in the appropriate machine-readable metadata fields within text or
binary files as long as those fields can be easily viewed by the user.

3) No Modified Version of the Font Software may use the Reserved Font
Name(s) unless explicit written permission is granted by the corresponding
Copyright Holder. This restriction only applies to the primary font name as
presented to the users.

4) The name(s) of the Copyright Holder(s) or the Author(s) of the Font
Software shall not be used to promote, endorse or advertise any
Modified Version, except to acknowledge the contribution(s) of the
Copyright Holder(s) and the Author(s) or with their explicit written
permission.

5) The Font Software, modified or unmodified, in part or in whole,
must be distributed entirely under this license, and must not be
distributed under any other license. The requirement for fonts to
remain under this license does not apply to any document created
using the Font Software.

TERMINATION
This license becomes null and void if any of the above conditions are
not met.

DISCLAIMER
THE FONT SOFTWARE IS PROVIDED "AS IS", WITHOUT WARRANTY OF ANY KIND,
EXPRESS OR IMPLIED, INCLUDING BUT NOT LIMITED TO ANY WARRANTIES OF
MERCHANTABILITY, FITNESS FOR A PARTICULAR PURPOSE AND NONINFRINGEMENT
OF COPYRIGHT, PATENT, TRADEMARK, OR OTHER RIGHT. IN NO EVENT SHALL THE
COPYRIGHT HOLDER BE LIABLE FOR ANY CLAIM, DAMAGES OR OTHER LIABILITY,
INCLUDING ANY GENERAL, SPECIAL, INDIRECT, INCIDENTAL, OR CONSEQUENTIAL
DAMAGES, WHETHER IN AN ACTION OF CONTRACT, TORT OR OTHERWISE, ARISING
FROM, OUT OF THE USE OR INABILITY TO USE THE FONT SOFTWARE OR FROM
OTHER DEALINGS IN THE FONT SOFTWARE.


